             Piacenza 15-12-06
Da un articolo di Libertà del giorno 13-12-06, pag. 18, si apprende che nel nuovo anno verrà dato inizio a lavori per la creazione di un’area attrezzata in località Rossia, presso Gossolengo.

Titolo e sottotitoli dell’articolo si porgono bene, creando l’illusione che qualche cosa si sia mosso a favore della rivalutazione in loco; effettivamente, in quell’area, tra cave e polveriera il paesaggio è fortemente impoverito, direi anzi indigente.
Procedendo però nella lettura, cominciano ad affacciarsi i primi sospetti.

“La strada privata di accesso al greto diventerà pubblica”, va bene, “alla fine della strada costruiremo un’area attrezzata ed un parcheggio”, ottimo, “costruiremo una struttura coperta”, (?) A quale scopo? “Ci saranno due laghetti attrezzati per la pesca”, simpatica pensata.
Si desume poi che il progetto è stato presentato da una ditta di escavazioni, la stessa che si occuperà di “produrre” i due laghetti e, per far ciò, asporterà quindi elevate quantità d’inerti. Siamo alle solite.
A questo punto il dubbio: l’area in questione è gia interamente occupata dalle compagnie d’escavazione.

Da decenni ormai i comuni rivieraschi hanno di fatto ceduto a queste imprese, con notevole tornaconto, un bene che è di tutti, ed assistono indolenti al disfacimento dei nostri suoli.

Credo sia ovvio che, con la scusa di regalare un paio di laghetti e qualche panchina, i cavatori potranno protrarre degrado ad un ulteriore parte di territorio, ovviamente sempre con il consenso dei comuni.
L’assessore Castelli ha annunciato che i tempi non saranno brevi.
Non mi sembra che un’opera come quella presentata comporti particolari difficoltà esecutive, probabilmente tali inconcludenze sono equiparate ai tempi necessari per asportare metri cubi di ghiaia a migliaia. 
Come spesso accade, data la più totale mancanza di controlli, questo lungo lasso di tempo potrebbe servire per sottrarre 10, 100, o 1000 volte più di quanto nei contratti di concessione è stato a loro concesso di togliere.
Viene un po’ da sorridere leggendo in seguito che il comune di Gossolengo aderisce al progetto per il parco sul Trebbia. 
Scherziamo vero?

Come può parlare di parco con lo scempio ambientale che giornalmente si permette su quel territorio? Credo che si potrà parlare di parco del Trebbia solo quando le cave ne avranno abbandonato l’alveo.
“ Il paese avrà finalmente l’occasione di riappropriarsi del fiume” Ma i fatti dimostrano che questo paese si è sempre disinteressato del fiume, localmente nulla è mai stato fatto per tutelare l’ambiente, prova ne è che in quella zona sono stati consumati quei madornali abusi contro l’habitat che sono a tutti noi noti, vedi i ritombamenti selvaggi.

Se mai, coi proventi di tali abusi, il paese può essersi rifatto un po’ il trucco, rivalorizzando un po’ la propria facciata.
Il prezzo pagato dall’ambiente per ingrassare le varie casse comunali è sotto gli occhi di chiunque abbia l’audacia di vagare in zona.

I meno coraggiosi od i pigri, invece, possono farsene invece l’idea esaminando alcune immagini nel sito www.pcnat.it  

Già esse possono bastare per prendere atto del livello di degrado in cui giace l’area e quanto le istituzioni locali siano state non curanti della zona e del torrente. 
Se veramente tiene al proprio territorio, il comune non può far altro che liberarlo dalle cave ed attrezzarlo personalmente. 
Non ci vuole poi tanto, basta semplicemente ripulirlo dai rifiuti e lasciarlo poi così come si trova; di quei due laghetti, invece, possiamo anche volentieri farne a meno.
